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Le misure predisposte dalla Sanità per bloccare l'infezione 
La Comunità europea ha vietato le importazioni dall'Italia 
Controlli nel Materano dove sono abbattuti più di 3500 capi 
La giunta regionale ha cl-iiesto lo «stato di calamità naturale» 

Chiusi mercati e fiere dì bestiame 
Epidemia in Basilicata, focolai in altre quattro regioni 
Mezza Basilicata in «quarantena» per l'epidemia di 
afta epizootica che ha causato fino ad ora la distru
zione di 3.500 capi di bestiame. E che potrebbe pe
ricolosamente espandersi al resto d'Italia. Intanto 
fonti diplomatiche annunciano che la Cee ha vieta- ' 
to le importazioni di bovini e suini dall'Italia. Da ieri 
sono sospesi i mercati e le mostre di bestiame. Chie
sto in Basilicata lo «stato di calamità naturale». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MAURIZIO VINCI 

ne di bovini e suini, una deci
sione che si aggiungerebbe al
la sospensione su tutto il tem-
tono nazionale, decretata due 

>• giorni fa dal ministro della Sa-
'• nilà Raffaele Costa, di fiere, 
' mercati, mostre «nonché di 
qualsiasi altro concentramen
to di animali aftoso-sensibili 
che possa essere causa di dif
fusione della malattia» Fonti 
diplomatiche assicurano a 
Bruxelles che il provvedimento 
di divieto dell'esportazione è 
già operante da un paio di 
giorni •• , 

Una vasta area della Basili
cata, che va dalla Val d'Agri al 
Metapontino, è stretta ormai 
da alcuni giorni in una sorta di 
severissimo «cordone sanita
rio* In queste due zone sono 
stati fino ad ora accertati 18 fo
colai di afta ed abbattuti circa 
3 500 capi di bestiame. «Zone 
di protezione» (che hanno un 
raggio di tre chilometri) e «zo-

( ne di sorveglianza» (che han
no un raggio di 10 chilometri) 
sono state inoltre istituite per 
impedire contatti fra le azien
de zootecniche 

Nelle aree «inibite» carabi-
nien. polizia, guardie di finan-

•H MA.TERA. In Val d'Agri, do
ve fra la fine di febbraio e l'ini
zio di marzo sono stati accerta
ti i pnmi 'focolai», di afta epi
zootica da otto giorni non ven
gono segnalati nuovi «casi so
spetti» Ma il pencolo che l'epi
demia scoppiata in Basilicata 
si diffonda in tutta l'Italia è an
cora grande Ed anzi, per gli al-
levaton lucani che hanno toc
cato con mano la virulenza 
dell'epidemia (si tratta del vi
rus 01, poco conosciuto in Eu
ropa, proveniente dalla Tur
chia), che attacca gli animali 
«ad unghia spaccata» (bovini, 
bufali, ovini, capnni, suini e 
cinghiali), un simile ritmo di 
propagazione del virus «po
trebbe distruggere l'intero pa
trimonio zootecnico del pae
se». Intanto gli ispetton man
dati dalla Cee a venflcare la va
lidità delle misure adottate in 
Basilicata per contrastare il fe
nomeno si sono spostati da len 
in Campania, dove pure sono 
stati segnalati casi sospetti. E 
focolai di afta si registrano an
che in Puglia, in Calabria e in 
Veneto. 

Per oggi è attesa la decisio
ne della Cee che dovrebbe 
bloccare le esportazioni Italia-

za e vigili urbani di numerosi 
comuni impediscono il transi
to di bestiame, ma anche il 
semplice trasporto di latte, fo
raggi e mangimi È inoltre vie
tato Il pascolo Per controlli e 
avvistamenti in zone montane 
e lungo percorsi secondari la 
prefettura di Matera ha deciso 
di allertare anche volontari e 
radioamaton, che collaborano 
con le forze dell'ordine Intan
to le squadre del Nas dei cara
binieri stanno cercando di ac
certare eventuali responsabili
tà penali nella diffusione del
l'epidemia È quasi certo che ì 
bovini infetti siano stati impor
tati dalla Croazia, attraverso la 
Grecia a Bari, invece, sarebbe 
avvenuto lo «sdoganamento» 
Alcuni capi di bestiame prove
nienti dalla ex Jugoslavia sono 
stati certamente acquistati dal
la Basilbest di Policoro (Mate
ra) . che a sua volta li ha riven
duti al macello comunale di 
Rogliano, in provincia di Co
senza Anche se i responsabili 
dell'azienda precisano di aver 
effettuato tutu ì controlli del ca
so, i segni dell'epidemia si sa
rebbero visti solo nell'esame 
delle carni macellate effettuato 
a Rogliano ìli 0 marzo 

Il mondo degli allevatori lu
cani, intanto, 6. naturalmente, 
in subbuglio Le associazioni 
agricole parlano di miliardi di 
danni per la zootecnia, un set- " 
tore che in Basilicata esporta 
fino a due terzi della produzio
ne E che questa volta dovrà ri
nunciare alla commercializza
zione degli oltre centomila 
agnelli (per un valore di una 
decina di miliardi) già pronti 
per essere messi sul mercato 

per le feste di Pasqua E mentre 
le associazioni dei macellai 
denunciano una diminuzione 
del 70 percento del loro giro di 
affari negli ultimi giorni, tutti se 
la prendono con la Cee, che 
continua a nfiutare la politica 
delle vaccinazioni, «spingen
do, invece, per l'abbattimento 
dei capi infetti anche per ridur
re, forse, le nostre quote latte» 
come ha fatto notare l'assesso
re regionale alla Sanità della 
Basilicata, Gabnele Di Mauro, 
in una intervista. Nella quale 
ha aggiunto, rivolto agli alleva
tori, che «sono previsti rimborsi 
per gli operaton le cui stalle re
stassero coinvolte È fonda
mentale comunque la parteci
pazione totale alle misure de
cise nessun estraneo nelle 
aziende, camion e mezzi bloc
cati e disinfettati, macelli chiu
si, stop ai mercati e alle fiere, 
no agli scambi interni ed esten, 
mancata commercializzazio
ne del latte» 

Regione e coltivaton, in ogni 
caso, hanno già chiesto lo sta
to di calamità al governo na
zionale Ma le assicurazioni, 
comunque, sembrano non ba
stare alle organizzazioni agn-
cole, che in una nota ai prefetti 
ed alla giunta regionale conti
nuano a chiedere «l'urgente 
definizione di provvedimenti 
nienti all'indennizzo dei danni 
prodotti dall'epidemia» 

C'è poi il problema del latte 
Fino a ien sera gli allevatori del 
Materano, a cui una ordinanza 
del prefetto Tommaso Blonda 
aveva Impedito da domenica 
di «confenre» il prodotto alle 
centrali, conservavano il latte 
nei loro fngorlfen Dove pero, 

nella migliore delle ipotesi, 
può essere tenuto al massimo 
due giorni E poi' «Fino a que
sto momento - spiega Paolo 
Dicembnno, responsabile del
la Confederazione italiana de
gli agncolton del Materano - ci 
hanno spiegato che il latte va 
distrutto, ma nessuno ci ha 
detto ancora come E questa 
non è che la nprova dei limiti 
dell intervento istituzionale 

Occorre capire che e molto 
meglio operare con il consen
so degli allcvaton, a cui va data 
un'alternativa una prospettiva 
certa» Una prospettiva che an
cora non c e mentre un pò 
tutti, da queste parti, sembrano 
attendere la dichiarazione del
lo stato di calamità come l'ulti
ma spiaggia E nel frattempo, 
però, c'è il pencolo che com
mercianti di bestiame senza 

scrupoli possano approfittare 
della situazione per prelevare 
a prezzi stracciati i capi infetti 
per poi nvenderh sul mercato 
Qualche caso viene già segna
lato nelle campagne del Meta-
pontino ad esempio, sarebbe-

• ro stati nnvenuti i resti di alcuni 
suini, a cui sono state mozzate 
le teste e le zampe Propno i 
punti dove sono visibili ì segni 
dell'epidemia. „ j 

,9IU 
«La colpa deD'epidemia 
è del ministero della Sanità» 
Gli esperti assicurano: 
«Nessun pericolo per l'uomo» 

«Pochi controlli» 
Scioperano 
i veterinari 
Afta epizootica, i vetennan accusano il ministero 
della Sanità di aver trascurato ì controlli sulle im
portazioni La categoria si asterrà dal lavoro il 31 
marzo e il 5-6 apnle Gli esperti rassicurano la po
polazione, nessun pencolo per l'uomo 11 virus si 
trasmette per via aerea ed è incurabile. L'unica 
soluzione è abbattere ì capi infetti e isolare le zo
ne a rischio. Polemiche sull'utilità del vaccino. 
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U blòccb̂ délTé esportazioni causa ingènti danni, sSrirattutto d'immagine 

Rischiò di quarantena per carni 
e prosciutti, gli allevatori insorgono 
Se il blocco all'export italiano di bovini e suini, si li
miterà solo alle carni fresche il danno sarà limitato. 
Ma se si estenderà anche ai congelati e agli insacca
ti saranno guai. Intanto si sono già macellati capi 
per 2,5 miliardi. E a Modena per il blocco del merca
to se ne sono persi 7. «Il governo deve pensare ai 
rimborsi» dicono gli allevatori e chiedono di indivi
duare i responsabili dei mancati controlli. 

ALESSANDRO QAUANI 

••ROMA. Il blocco delle 
esportazioni italiane di carni 
bovine e sulne, deciso dalla 
Cee, colpisce duramente i no
stri allevatori. In cifre il danno 
non è altissimo Ma in immagi
ne non c'è dubbio che si tratti 
di un vero e proprio flagello 
Carni e prosciutti made in Itaty. 
infatti, rischiano di finire in 
quarantena, • < „ -

Non si sa ancora bene se il 
divieto al nostro export riguar
di anche i salumi e i congelati 
All'Ice, l'istituto per il commer
cio estero, per quanto riguarda 
i pnmi lo escludono, visto che 
le preparazioni chimiche per 
gli insaccati renderebbero Im
possibile il contagio dell'afta. 
Ma per ora il dubbio resta. , ., 

Comunque, se il blocco fos
se limitato alle carni fresche 11 
danno sarebbe molto conte
nuto. Nel '92 infatti l'export ita
liano di questi prodotti ha di 
poco superato 115 miliardi Se 
invece il blocco Cee si esten
desse anche alle carni conge
late e a quelle preparate (so
prattutto salumi) 1 guai sareb
bero senz'altro più seri Sem- • 
pre nel '92, infatti, in base ai 
dati Istat. l'export italiano di 
carni congelate è stato di 541 ì 
miliardi, mentre quello di carni 
preparate ha toccato i 730 mi
liardi 
• Ma 11 calcolo dei danni non 
riguarda solo l'export. Finora 
sono infatti 3 585 ì capi di be

stiame abbattuti per evitare il 
diffondersi dell'epidemia di af
ta. Si tratta do 2mila ovini, 787 
bovini, 652 suini, 138 capnni e 
8 bufali Le regioni colpite so
no cinque Basilicata, Puglia, 
Calabria, Campania e Veneto 
E il danno diretto, secondo il 
presidente dell'associazione 
italiani allevatori, Palmiro Vil
la, «è stato di oltre 2 miliardi e 
mezzo» 

Un'altra voce che va conteg
giata per calcolare i danni che 
l'epidemia sta procurando ai 
nostri allevaton è quella delle 
mancate compravendite II mi
nistero della Sanità ha infatti 
sospeso temporaneamente su 
tutto il territorio nazionale fie
re, mostre e vendite del bestia
me E i contraccolpi comincia
no a farsi sentire. Ieri il merca
to del bestiame di Modena, il 
più grande d'Italia, ha funzio
nato a scartamento ridotto 
Normalmente a Modena ogni 
lunedi si contrattano circa 
3 500 capi Ma ieri per gli am
mali giunti nelle stalle prima dì 
sabato sono scattate le misure 
d'emergenza. Le vendite han
no perciò riguardato solo un 
migliaio di capi, con una per
dita, secondo gli operatori, di 

circa 6-7 miliardi1 «La chiusura 
dei mercati - commenta il di
rettore del mercato modenese, 
Guido Longhi - è, una decisio
ne giusta purché si rispettino 
due condizioni che il fermo 
serva ad individuare e distrug
gere i focolai d'infezione nel 
più breve tempo possibile e 
che, frattanto, non sia permes
sa la commercializzazione al 
di fuon dei mercati» , 

Molto più duro il presidente 
dell'associazione allevaton, 
Villa, che chiede «al ministero 
della Sanità che siano accerta
te le responsabilità di coloro 
che avrebbero dovuto esercita-
n ngidi controlli alla frontiera e 
che probabilmente non li han
no esercitati Secondo Villa «i 
controlli dovevano aessere 
particolarmete attenti trattan
dosi di bestiame proveniente 
da paesi (quelli dell'Est, ndr) 
che non danno garanzie sotto 
il profilo sanitario» Inoltre 
chiede anche che siano accer
tate le responsabilità «della Usi 
nella quale sono giunti gli am
mali, che pare fossero destina
ti al macello e invece sono stati 
autorizzati ad essere immessi 
negli allevamenti 

Per 11 vice presidente della 

Il mercato del bestiame di Modena 

Cia (Confederazione italiana 
agncoltori), Massimo Bellotti, 
«il blocco dell'export e il divie
to dei mercati sono danni pub
blici che non possono pagare 
gli allevaton Ora bisognerà ve
dere quali misure prenderà il 
governo per i nmborsi» Per 
quanto nguarda i servizi veten
nan, sia quelli comunali, sia 
quelli di vigilanza frontiere, se- . 
condo Belfotti «devono essere 
nconnessi ad una politica 

agroalimentare coerente ed 
unitana» E dunque «Devono 
essere affidati al ministero del-
1 Agroindustna, quello che in 
base alla nforma dovrà nasce
re sulle ceneri del vecchio mi
nistero dell'Agricoltura» «An
che se - aggiunge - a questo 
disegno si oppone il ministero 
della Sanità» 

Adelmo Cavallini, presiden
te dell'Umcb, 1 associazione 
nazionale carni bovine è con

vinto che «i danni dell'epide
mia sono ancora di lieve enti
tà» e che «per spegnere i foca-
lai che si sono creati in Basili
cata e in Veneto ci vorranno 
circa una decina di giorni» E 
sulle vaccinazioni7 «Gli esperti 
della Cee - dice Cavallini - so
stengono che con le vaccina- \ 
ziom il rischio era quello di te
nere compressa l'epidemia, 
col risultato di farla esplodere 
dopo Perchè non credergli?» 

MONICA fUCCt-SARGENT.NI 

• • ROMA. 1 veterinari protestano L epi
demia dell'afta epizootica, dicono, è stata 
causata dalle importazioni di bestiame 
consentite dal ministero senza controlli 
accurati Per questi motivi la categoria 
sciopererà il 31 marzo e il 5 e 6 apnle, im
pedendo cosi il consumo di carne e pesce 
nel giorno di Pasqua Sotto accusa il mini
stero della Sanità. «Per quale motivo - si 
chiede Vittorio Orlandella, direttore dell'I
stituto malattie infettive della facoltà di ve
terinaria di Messina - si è scelto di impor
tare i bovini dall'ex Jugoslavia pur sapen
do che 11 c'erano alcuni capi già infettati' 
Ma al ministero della Sanità che fanno7» 
Nella polemica intervengono anche gli al
levaton Ien il presidente della associazio
ne italiana allevaton, Palmiro Villa, ha 
chiesto ai ministro della Sanità di accerta- > 
re «le responsabilità di coloro che avreb
bero dovuto esercitare ngidi controlli alla 
frontiera e che probabilmente non li han
no esercitati» Per Villa il ministero deve 
anche individuare immediatamente tutte 
le stalle in cui sono giunti gli animali im
portati Sul piede di guerra i vetennan del
le Usi che accusano il ministero di non 
averli voluti impiegare per i controlli del 
bestiame in arrivo «In una fase di bagarre 
commerciale - spiega Ovidio Picciotti, se-
gretano del Sivemp, il sindacato unico 
della categoria - conseguente al crollo del 
mercato del bestiame a causa della guerra 
ir. Bosnia, l'hanno avuta vinta i canali co-
merciali illeciti 1 controlli ai confini, di 
competenza dei pochi vetennan di Stato 
anziché di quelli delle usi, hanno consen
tito, per difficoltà oggettive, che tra le ma
glie si ìnfraltrassero capi infetti. Ne bastava 
in teona anche uno solo perché il rischio 
fosse immediato» 

Nessun pencolo per la popolazione 1 
vetennan confermano-che. la JernbiJt afta 
epizootica non può danneggiare l'essere 
umano «Una forma di contagio - spiega 
Orlandella - potrebbe esserci solo nelri-
potesi che qualcuno beva del latte appe
na munto da mammelle affette da vesci
cole da afta» E se iprodutton decidessero 
di mettere illegalmente la carne malata 
sul mercato7 «Se si consuma carne - dice 
Orlandella - basta cuocerla bene e il virus • 
scompare» Il virus dell'afta epizootica si 
trasmette per via aerea e tramite contatto -
Non è curabile. E mortale per ì capi più 

fiovani. L'unico modo per fermare l'epi-
emia è quello di abbattere i capi infetti e 

di isolare le zone a rischio Ann Donn è 
una neercatnee dell'lnstitute for animai, 
health di Pirbnght (Londra), uno dei più v 

grossi centri che si occupano di afta e di 
malattie esotiche, ed è in Italia in questi 
giorni per affrontare la nuova epidemia. 
«L'unica soluzione - spiega - è l'abbatti
mento degli ammali anche perché il virus 
è di facile trasmissione dato che il conta
cio avviene per via aerea. Bisogna isolare 
le zone a rischio, evitare di portare oggetti 
contaminati da una stalla all'altra, anche 
il personale deve continuamente disinfet
tarsi». L'intervento deve essere immediato, 
altrimenti «c'è il pencolo che l'infezione 
diventi cronica - spiega Donn - e a quel 
punto a vorrano almeno due anni per 
sconfiggerla» 

1 vetennan sono divisi sull'utilità delle 
vaccinazioni Alcuni accusano la Cee di 
averle vietate senza un giusto motivo " 
«Una volta gli animali potevano essere 

vaccinati contro il virus dell'afta epizootica. - spiega 
Giovanni Castrucci. vetennano dell Università di Peru
gia - Poi la Cee ha stabilito che queste vaccinazioni non 
dovevano farsi più e che la malattia doveva essere de
bellata» Anche Orlandella nbene opportuno npnshna-
re le vaccinazioni Ma la vetennana inglese Amia Donn 
non è affatto d'accordo «Vaccinare non è conveniente 
perché crea portatori sani della malattia. Il bestiame 
non si ammala ma contagia altri capi Quindi il danno è 
ancora più grave» / , 

Per l'epidemia di «Bse» gli agricoltori hanno già sterminato 70mila capi di bestiame. Ancora ignoti i pericoli per l'uomo 

E nelle fattorie inglesi «impazziscono» le mucche 
E in Inghilterra «impazziscono» le mucche: ogni me
se, circa tremila capi di bestiame restano uccisi dal
l'epidemia di Bse (encefalopatia spongiforme bovi
na) . 1 sintomi sono quelli deir«impazzimento»: l'a
nimale sbatte la testa e «dondola». L'epidemia è ri
masta entro ì confini dell'Inghilterra quasi intera
mente. Pericolo per l'uomo? Cautissimi gli esperti: lo 
si saprà solo fra qualche anno. -

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
~ ALFIO BKRNABU 

• 1 LONDRA. Circa 3mlla car
casse di «mucche impazzite» 
continuano a essere bruciate 
in Inghilterra ogni mese nel 
quadro delle misure imposte 
dal Governo per contenere l'e
pidemia di Bse (encefalopatia 
spongiforme bovina) Dal suo 

' inizio nel 1985, il morbo ha ob
bligato gli agncolton a stermi
nare 70mila capi di bestiame 
La Bse viene comunemente 
chiamata «mad cow discase», 
ovvero la malattia che fa im
pazzire le mucche Nei cervelli 
colpiti si formano fon e lacera

zioni che rendono i tessuti si
mili ad una spugna 1 capi di 
bestiame colpiti cominciano a 
perdere l'equilibno, dondola
no e sbattono la lesta Quando 
stramazzano al suolo fanno fa
tica a nalzarsi Devono essere 
abbattuti Le carcasse vengono 
subito cremate per legge 

Secondo gli esperti la malat
tia ha raggiunto 1 apice Le 
strette misure per prevenirla 
che sono state attuate dal mi
nistero dell'Agncoltura dal lu
glio 1988 starebbero dando i 
risultati sperati Ma ancora non 
si sa quanti anni occorreranno 
pnma che la Bse venga com
pletamente sradicata, mentre 
sul fronte delle possibili conse
guenze sulle persone la scien
za medica insiste col dire che è 

ancora troppo presto per pro
nunciarsi perché l'organismo 
che provoca la malattia ha le 
carattensbche di altn molto si
mili che possono impiegare fi
no a trcnt'anni pnma di mani
festarsi 

1 risultati delle ultime indagi
ni sulla Bse sono stati presen
tati recentemente ad un con
vegno ad Edimburgo, conte
nuti in un rapporto redatto dal
lo scienziato vetennano John 
Wilesmith che lavora presso il 
Weybndge Vetennary Labora
tori» Secondo Wilesmith l'inci
denza della malattia dovrebbe 
cominciare a scendere e colpi
re solamente circa mille capi 
di bestiame all'anno nel 1996 
Durante il 1992 ci sono stati 
3mila casi al mese Sembra 
che l'epidemia sia nmasta 

quasi interamente circoscntta 
ali Inghilterra, probabilmente 
grazie alle misuro prese dagli 
altn paesi della Comunità che 
hanno vietato 1 importazione 
di certe carni e di mucche vive , 
La Svizzera ha registrato 17 ca
si e la Francia 5 '• 

Secondo il professor Wile
smith, la malattia ha avuto on-
gine dal riciclaggio di scarti di 
carni di animali nella produ
zione di mangimi E emerso 
che i mangimi per bovini pro
dotti in Inghilterra dopo il 1981 
contenevano carni e sostanze ' 
ossee contaminati in particola
re con scarti di pecore infette ^ 
da una malattia al cervello Gli > 
agenti patogeni sono nmasti • 
attivi nel corso del processo 
della confezione dei mangimi 
e sono quindi stati ingenti dal

le mucche Ma il riciclaggio 
non si è fermato qui per qual
che tempo pnma che la Bse si 
manifestasse, le carni di scarto 
provenienti dalle stesse muc
che contaminate sono state 
usate per produrre nuovi man
gimi 

Il rapporto redatto da Wile
smith spiega che la produzio
ne di tali mangimi con forte 
presenza di scarti di pecore n-
specchia una realtà peculiare 
alla Gran Bretagna nei riguardi 
di almeno tre fatton il numero 
di ovini in proporzione ai bovi
ni è molto alto, esiste una 
quantità considerevole di ovini 
colpiti da malattia al cervello, 
viene praticato il nciclaggio di 
carni da ruminante a ruminan
te nella confezione dei mangi
mi Wilesmith ha detto «nessu-

n altro paese europeo presen
ta gli stessi tre fatton di rischio 
e questo a ha aiutati a spiega
re le origini della malattia» 

A seguito del divieto ordina
ta dal governo nell'88 sull'uti-
lizzo di scarti di carni bovine 
ed ovine dei mangimi e la mes
sa al bando del riciclaggio di 
carni da ruminante a ruminan
te, si è potuto appurare che 
quasi solamente i capi nutnti 
con mangimi infettati pnma di 

. quella data hanno continuato 
ad essere colpiti dalla Bse La 
nuova legge che a partire da 
quest anno obbliga gli agncol
ton a notificare tutti i casi di 
pecore affetti dal morbo al cer
vello dovrebbe contribuire ul
teriormente a portare la situa
zione sotto controllo 

Nel convegno di esperti te

nutosi ad Edimburgo si è di
scusso anche della possibilità 
che l'ingestione di carni prove
nienti da capi infetti possa 
contaminare le persone Wile
smith ha detto che attualmen
te non esistono prove di con
seguenze a questo livello Altn 
esperti si sono però mostrati 
più cauti In un'intervista al-
I Obsenxr il neurologo Robert 
Will che studia il morbo 
Creutzfeldt-Jakob, considerato 
I equivalente umano della Bse, 
ha dichiarato che bisognerà 
aspettare almeno 15 anni pn
ma di poter dare una risposta a 
questo quesito 11 morbo 
Creutzfeldt-Jakob, «fora» il cer
vello rendendolo spugnoso 
Secondo una teona i fon sa
rebbero prowocati da una 
proteina, la Pnone, che aden-
sce normalmente alla mem
brana delle cellule Gli scien
ziati non conoscono ancora la 
funzione esatta di questa pro
teina presente sia negli animali 
sia negli essen umani Attual
mente il morbo Creutzfeldt-Ja
kob è estremamente raro Uc
cide solamente 25-30 persone 
ali anno in Gran Bretagna. Da 

parte sua Helen Grant, neuro
patologo, ha detto «dobbiamo 
aspettare il 2005 pnma di poter 
dire se la Bse ha avuto o sta 
avendo conseguenze fra gli es
sen umani L'agente che causa 
la Bse è simile sia alla malattia > 
che attacca il cervello delle pe
core che al Turni" e sappiamo 
che il perìodo d'incubazione 

' di quest'ultimo organismo è di 
circa di trenta anni» Ha racco
mandato al governo di vietare 
l'uso di carni intestinali di bovi
ni per il consumo «mano sia 
della vecchia sia della nuova 
generazione dato che non è 
ancora del tutto certo se la Bse ' 
può passare dalla mucca ai vi
tello •• 

È stata anche esaminata la 
possibilità che la Bse possa 
propagarsi ad altre specie di 
animali Ma anche in questo 
caso la scienza esita, limitan
dosi a porsi delle domande 
mentre continuano le ricerche 
Due anni fa venne registrato il 
caso di una giovane antilope 
«morta impazzita» nello zoo di 
Londra, colpita da una malat
tia «notevolmente simile ella 
Bse» 
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